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AC - Documento assembleare diocesi di Camerino San Severino Marche

1) VERIFICA DEL TRIENNIO TRASCORSO 
E’ trascorso un triennio ed è giunto il momento di effettuare una verifica delle attività svolte (dei piccoli traguardi raggiunti e degli insuccessi) ma anche di programmare una ripartenza per affrontare, con entusiasmo e profondo impegno, il prossimo triennio. Partiamo dalla verifica del triennio trascorso sottoponendo alle considerazioni dell’Assemblea il nostro operato. E’ questo un momento importante in quanto l’Assemblea è parte integrante dei ritmi di vita e di crescita dell’associazione. Esso è la garanzia dell’esercizio della corresponsabilità come presa in carico della vita associativa da parte di tutti. Condividere il cammino percorso e quello da fare è la prima delle buone pratiche per vivere in modo corale, condiviso e sostanziale la individuazione di nuove responsabilità e la programmazione della vita associativa.

Traguardi quasi raggiunti: 

· dare un ruolo importante e  centrale per la vita dell’associazione al Consiglio Diocesano che è divenuto la vera ed unica sede delle decisioni da assumere per le attività comuni e di ciascuno dei settori. Si sono svolti 16 Consigli.
· Favorire la formazione dei componenti del Consiglio. Ogni Consiglio è stato preceduto da una Lectio di almeno 50’ guidata dal Vescovo o, in caso di sua assenza, dall’Assistente Diocesano. Si sono svolti quattro appuntamenti per la formazione con Lectio tenuta dal Vescovo (2 di due giornate  e 2 di mezza giornata). 
· Incrementare le relazioni e gli scambi tra i diversi settori all’interno dell’associazione. Sono state organizzate due feste unitarie. 

· Incoraggiare la formazione comune degli educatori dei Giovani e ACR anche attraverso un raccordo con i programmi della Pastorale Giovanile. 
· Stimolare la formazione all’interno di ciascun settore.

· Estendere le attività dei diversi settori a nuove parrocchie (obiettivo pienamente raggiunto dall’ACR)

· Programmare il raccordo delle attività dell’ACR e dell’ACG con quella degli Oratori, ricercando occasioni di collaborazione.
· Potenziare le attività dei campi scuola che sia per il settore Ragazzi che per il settore Giovani si sono svolte con successo. 

Traguardi visibili all’orizzonte verso i quali ci siamo incamminati

· Superare l’isolamento diocesano anche stabilendo contatti più intensi e programmati nel tempo con il Regionale ed il nazionale, partecipando attivamente alla programmazione delle attività dell’associazione.

· Favorire momenti di formazione anche insieme ad altre associazioni (CSI, …) che hanno espressamente manifestato l’intenzione di lavorare al nostro fianco.
· Collaborare con maggiore intensità e decisione con le parrocchie per la formazione dei catechisti.

· Preparare con maggiore attenzione alcuni appuntamenti consolidati nella storia dell’AC: Festa del Ciao; Festa delle Adesioni, … 

· Trovare occasioni di contatto periodico con i le famiglie dei ragazzi che partecipano ai campi scuola.

· Individuare nuove modalità per la programmazione di " Fine settimana residenziali  per adulti e  famiglie". Ne sono stati realizzati tre, purtroppo, senza successo.
Obiettivi già individuati ma non ancora sviluppati con programmi concreti
· Studiare occasioni e opportunità per non interrompere quel cammino di vita per tanti ragazzi che si avvia, splendidamente, con l’ACR, si traghetta, solo in parte, nell’ACG, e quasi scompare nel settore degli adulti.
Mancanze strutturali

· E’ necessario assegnare ai diversi assistenti di settore delle precise responsabilità di guida spirituale degli educatori, fermo restando il ruolo di coordinamento diocesano a carico dell’Assistente Diocesano. Gli assistenti di settore, di concerto con l’Assistente Diocesano,  dovranno guidare ogni momento formativo settoriale e unitario.  
Per quanto riguarda la verifica che ciascun settore ha svolto al suo interno si rileva quanto segue:
ACR  (a cura dei responsabili dell’Azione Cattolica Ragazzi)
All’inizio di questo triennio, che oggi va a concludersi, l’equipe diocesana degli educatori ACR, si era posta degli obiettivi da raggiungere nel breve e lungo termine, nei tre anni:

· formazione mirata per gli educatori e per gli animatori;

· aumentare i contatti sia con i bambini che con i ragazzi di cui ci occupiamo, ogni settimana, ogni mese, ogni periodo associativo, ogni estate;

· aumentare il gruppo educatori-animatori.

Il primo obiettivo raggiunto, è stato la formazione: volevamo una formazione mirata, per tutta la durata dell’anno associativo, sulle tematiche proposte dal centro nazionale, per poi andarle ad affrontare nelle attività estive insieme ai ragazzi; quindi temi che facevamo nostri, per poi dare e donare quello che noi avevamo sperimentato nell’anno, ai ragazzi nei campi estivi. Abbiamo pensato però di dividerci per età perché il nostro gruppo di educatori-animatori è formato da giovani che hanno un’età che va dai 16  anni ai 35 anni; dai 18 anni in su, una formazione insieme alla nostra Formatrice, per i giovani dai 16 ai 18, sempre sulla stessa tematica, una formazione fatta dagli educatori della prima fascia età. In questo modo gli educatori più grandi hanno iniziato a formare i più giovani.

Il secondo-terzo obiettivo raggiunto, è stato quello di aumentare il numero degli educatori-animatori; l’obiettivo era di portare sempre più giovani che avevano voglia di mettersi in gioco e che credevano alle attività dell’azione cattolica all’interno del gruppo ACR, cosi da avere tante forze da poter utilizzare in tutte le attività e per poter essere il più possibile presenti in tutta la diocesi e di conseguenza avere più contatti con i bambini; oltre ad avere un bel gruppo educatori, negli anni, questo si è trasformato in gruppo di amici, che vivono e condividono esperienze insieme non solo in ACR. Sicuramente non copriamo ancora l’intero territorio diocesano, ma siamo riusciti a coinvolgere città come Castelraimondo e San Severino Marche, che prima di questo triennio non avevano realtà di Azione Cattolica Ragazzi.

In questo triennio i risultati si sono visti, il gruppo è cresciuto e maturato, le soddisfazioni e le emozioni che abbiamo vissuto, rimarranno sempre con noi; i ragazzi ci sono, ci seguono, vogliono stare con noi, imparare da noi e noi da loro.

Non dimentichiamo anche le esperienze regionali e nazionali, dalla festa dei 140 anni a Roma, al convegno regionale e nazionale, alla festa nazionale dello scorso ottobre; in questo però, ci siamo sentiti soli, solo noi a partecipare a tutte queste belle esperienze. 

In tutto questo la Nostra AC dove è stata? Perche è stata a guardare e non ha partecipato con noi? Queste esperienze per noi, hanno voluto dare sentire un senso vero di appartenenza all’azione cattolica, ma siamo stati soli.

Un triennio ottimo, pronti per il prossimo, per rendere l’ACR ancora più viva e importante per l’educazione cristiana dei nostri ragazzi.

Obiettivi che sicuramente verranno ripresi e ampliati dalla nuova equipe saranno:

· rinforzare la formazione del gruppo educatori sempre divisa nelle 2 fasce d'età, cercando di far coincidere la formazione dei più grandi con un cammino a livello associativo pensato per tutti i giovani di AC;

· creare dove non ci sono, gruppi ACR parrocchiali, staccati dal catechismo, integrandoli anche negli oratori, e svilupparli e ampliarli dove questi sono già presenti, secondo le necessità dei ragazzi e delle parrocchie, in modo da essere sempre più presenti e vicini ai bambini, per un cammino che non abbia solo 3-4 spot durante l'anno, ma sia un itinerario graduale e coerente;

· dare importanza a molti aspetti dell'ACR che stiamo dimenticando, come l'iniziativa annuale, che ha il suo sviluppo concreto nel mese della pace, e che da troppi anni abbiamo abbandonato e la festa delle adesioni, che non ha mai avuto successo.

Il nostro “ DI +” sono i ragazzi, e noi, continueremo a crescere, con e grazie a loro.

SETTORE GIOVANI (a cura dei responsabili dei giovani)
Il settore giovani di Azione Cattolica rappresenta uno snodo fondamentale per il futuro dell'associazione.

Il triennio appena trascorso ha visto impegnata nelle attività dedicate ai giovanissimi (15-18 anni) una équipe di 15-20 educatori che hanno seguito un percorso di formazione personale mensile, guidati da don Gilberto Spurio (assistente del settore Giovani) e da Sr. Gina Masi (religiosa affiancata all'assistente di settore). 

Il triennio 2011/2014 dovrà tener conto anche delle coordinate ecclesiali e civili su cui si sviluppa la realtà italiana. Per questo sarà necessario mettere a disposizione della comunità ecclesiale la tradizione educativa dell'associazione, per non perdere di vista gli orientamenti pastorali sul tema dell'educazione e proprio per  questo come equipe di settore abbiamo scelto di approfondire gli orientamenti della Chiesa Italiana, attraverso la riflessione del documento della CEI: Educare alla vita buona del Vangelo. Insieme a questa attenzione, non manca in noi l’impegno di farci accompagnare nel cammino dalla Parola di Dio, attraverso la meditazione del Vangelo di Matteo.
Il settore Giovani sul territorio della Diocesi è presente a livello parrocchiale, l'attività svolta con i giovanissimi varia in base alla disponibilità ed alla concentrazione di educatori, da parrocchia a parrocchia. Alcuni gruppi svolgono attività settimanali (Mergo, Castelraimondo), altri portano avanti incontri mensili (Passo S.Ginesio, Caldarola, Sarnano, etc..). Tutti sono coordinati dal lavoro che viene svolto in équipe, durante le quali oltre alla formazione personale degli educatori si svolge la programmazione unitaria delle attività per i giovanissimi. Nell'ultimo periodo il settore ha aderito al progetto diocesano guidato da don Antonio Napolioni (Vicario della Pastorale dell'Arcidiocesi e responsabile diretto della Pastorale Giovanile e Vocazionale) che coinvolge tutte le associazioni del territorio, in particolar modo per quanto riguarda le attività rivolte ai giovani della diocesi. Questi incontri possono creare nuovi legami e nuove sinergie che vanno sicuramente nella direzione degli orientamenti pastorali CEI per il decennio 2010/2020.

L'attività annuale del settore culmina nel camposcuola estivo, un momento che in questi anni si è rivelato sempre più profondo ed irrinunciabile per molti giovanissimi ma anche per gli stessi educatori. La preparazione attenta di temi ed attività da sviluppare ha portato l'équipe di ACG ad alzare anno dopo anno l'asticella del camposcuola, creando così un substrato di giovanissimi che arrivati al diciannovesimo anno di età stanno proseguendo sulla strada dell'impegno e della ricerca di Dio. La partecipazione numerica ai campiscuola estivi ha finora avuto un trend positivo, segno che si deve continuare la strada intrapresa anche nel prossimo triennio.

Il triennio 2011/2014 quindi, in linea con la tradizione dell'associazione, dovrà essere rivolto all'emergenza educativa, tema dal quale non possiamo prescindere. L'équipe di ACG si impegnerà ad approfondire questo tema per viverlo e trasmetterlo ai giovanissimi, con l'aiuto delle persone che in questi anni l'hanno accompagnata nel cammino di Fede, ed aprendo le porte a tutte le persone che vogliono impegnarsi in questa sfida educativa.

SETTORE ADULTI (a cura dei responsabili degli adulti)
Riguardo la verifica:
 - Sono stati predisposti n.3 " Fine settimana residenziali  per adulti e  famiglie", purtroppo senza successo.
- Incontri regolari o saltuari in alcune parrocchie   con   frequenza talvolta discreta anche con genitori e figli. 

Per quanto riguarda la programmazione triennale, si propone:

- In collaborazione con l'ACR e l'ACG giornate unitarie attorno ad un tema comune.

 - Per tutte le attività proposte dai due Settori, a tutti i livelli locali e nazionale, maggiore coinvolgimento con i genitori specie degli acierrini.
 - Collaborazione più stretta col programma diocesano, in particolare la " tre giorni e 4° 5° 6° giorno"  per quanto  riguarda il ns settore, cioè " La famiglia".
 - Da soli o in collaborazione con gli oratori  dove è iniziato o può iniziare un qualche coinvolgimento con le famiglie   come Sarnano, organizzare gruppi famiglie con l'aiuto almeno iniziale dell' ACA regionale col metodo da molti anni convalidato. 

- In collaborazione con l'ACR e l'ACG giornate unitarie attorno ad un tema comune.

 

LE PROSPETTIVE: RIPENSARE L’EDUCAZIONE. FORMARE EDUCATORI PER UNA VITA PIENA, LIBERA E GIOIOSA
“Cristiani si diventa, non si nasce”. Questo detto di Tertulliano sottolinea la necessità della dimensione propriamente educativa nella vita cristiana. Si tratta di un itinerario condiviso, in cui educatori ed educandi intrecciano un’esperienza umana e spirituale profonda e coinvolgente.
Nel corso dei secoli Dio ha educato il suo popolo.  “Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero” (Dt 32,10-12).
La guida di Dio, in tutta la sua forza e tenerezza, si è fatta pienamente e definitivamente visibile in Gesù di Nazaret. Da sempre la Chiesa riserva speciale attenzione all’educazione che è certamente la sfida che ci attende nei prossimi anni.  “La santa madre Chiesa, nell’adempimento del mandato ricevuto dal suo divin Fondatore, che è quello di annunziare il mistero della salvezza a tutti gli uomini e di edificare tutto in Cristo, ha il dovere di occuparsi dell’intera vita dell’uomo, anche di quella terrena, in quanto connessa con la vocazione soprannaturale; essa perciò ha un suo compito specifico in ordine al progresso e allo sviluppo dell’educazione” (Concilio Vaticano II, Dichiarazione Gravissimum educationis, proemio).
Ci è chiesto un investimento educativo capace di rinnovare gli itinerari formativi per renderli più adatti al tempo presente e significativi per la vita delle persone. “In una Chiesa missionaria, posta dinanzi ad una emergenza educativa come quella che si riscontra oggi in Italia, voi che la amate e la servite sappiate essere annunciatori instancabili ed educatori preparati e generosi; in una Chiesa chiamata a prove anche molto esigenti di fedeltà e tentata di adattamento, siate testimoni coraggiosi e profeti di radicalità evangelica” (Benedetto XVI). Ai laici di AC sono chiesti passione, competenza, interesse, impegno per l’edificazione concreta del bene comune insieme a tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Il Santo Padre ci incoraggia, mettendo in evidenza l’urgenza di dedicarsi alla formazione delle nuove generazioni. Egli riconosce che educare, se mai è stato facile, oggi assume caratteristiche più ardue; siamo di fronte a una grande “emergenza educativa”. Viviamo tempi di una durezza particolare, segnati pesantemente dalla questione morale e contraddistinti da gravi problemi di natura economica, sociale, politica. 

In quanto educatori abbiamo il compito di andare oltre la sterile lamentazione, per un rinnovato impegno educativo in grado di traghettarci oltre la crisi e di concorrere a costruire il nuovo, a partire dalla centralità della persona umana; impedendo che gli assetti futuri siano determinati esclusivamente dalla ferrea logica del profitto, del mercato, dagli interessi dei soggetti forti e da un pragmatismo neutro, quando non cinico, immorale e corruttivo. L’educazione, pur essendo compito di sempre, si presenta, dunque, ogni volta con aspetti di novità. Per questo occorre sempre prestare la giusta attenzione alla qualità e alle dinamiche della vita sociale. 
Chi educa si prende cura, con amore e premura costante, di una persona, perché sboccino, nella libertà, tutte le sue potenzialità. Non sottovalutiamo le difficoltà che l’educazione si trova ora a fronteggiare. In primo luogo, il rischio di diventare uomini “senza speranza e senza Dio in questo mondo” (Ef 2,12). Alla radice della crisi dell’educazione c’è infatti una crisi di fiducia nella vita. Ecco perché un’educazione che aiuti a penetrare il senso della realtà, immettendovi germi di resurrezione potrà favorire il superamento del vuoto di senso che affligge la nostra società e contribuire alla costruzione di una vita piena, libera e gioiosa.

Vita piena … “Sceso dalla barca, egli vide una gran folla, ebbe compassione di loro, perche erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare. Ma egli rispose loro: Voi stessi date loro da mangiare. Gli dissero: Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dale loro da mangiare? Ma egli disse loro: Quanti pani avete ? Andate a vedere. S’informarono e dissero: Cinque pani e due pesci … Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà …” (Mc 6,34-44)    

Vita libera … “Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la legge, in attesa delle fede che doveva essere rilevata. Così la legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio né femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,23-28). … “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù … Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri” (Gal 5,1-15). Una vita libera è il presupposto indispensabile per la crescita della persona. Essa, infatti, non è un semplice punto di partenza, ma un processo continuo verso il fine ultimo dell’uomo. “L’uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà. I nostri contemporanei stimano grandemente e perseguono con ardore tale libertà, e a ragione … La dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere … L’uomo perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la scelta libera del bene” (Gaudium et spes, n. 17). Questa ricerca diffusa di libertà e di amore rimanda a valori a partire dai quali è possibile proporre un percorso educativo, capace di offrire un’esperienza integrale della fede e della vita cristiana.  

Vita gioiosa … “ … Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena …” (Gv 15,10-11). Il giovane ricco ha sperimentato la tristezza. “Un notabile lo interrogò: Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna? Gesù gli rispose: perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti … Costui disse: Tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza. Udito ciò, Gesù gli disse: Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi! Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco” (Lc 18,18-23). 
PROGRAMMI CONCRETI PER IL PROSSIMO TRIENNIO

Se la presenza dell’Azione Cattolica è un significativo elemento di ricchezza per il territorio nel quale è radicata, dovremmo, con più determinazione, rapportarci con le altre agenzie educative (famiglie, enti di governo locale e scuole) per coordinare i programmi e le attività inerenti la questione dell’educazione. L’esperienza associativa, fatta di esercizio della partecipazione democratica, corresponsabilità, solidarietà tra le generazioni, costruisce legami tra le persone, genera collaborazione con le istituzioni, alimenta il senso di responsabilità nei confronti delle concrete problematiche della comunità civile.
Pertanto, vorremmo incentrare gli impegni per il prossimo triennio nei seguenti punti:
· Confermare e potenziare il ruolo centrale del Consiglio Diocesano che si dovrebbe riunire almeno ogni due mesi, per un totale di 18 sedute in tre anni.

· Confermare e potenziare un deciso impegno comune nella formazione personale dei componenti del Consiglio e degli Educatori attraverso: a)  la lectio che precede il Consiglio; b) tre appuntamenti annuali, di mezza giornata ciascuno, da attivarsi secondo l’esperienza già positivamente compiuta nel triennio trascorso; c) una tre giorni di formazione insieme, per ogni anno.
· Avviare il percorso di formazione giovani che potrebbe contenere anche il cammino di formazione degli educatori ACR e ACG. Tale percorso di formazione dovrebbe raccordarsi con i programmi della Pastorale Giovanile anche ricercando dei momenti di formazione comune.
· Incrementare le relazioni e gli scambi tra i diversi settori (ACR, ACG e ACA) all’interno dell’associazione anche attraverso l’organizzazione di feste unitarie con cadenza annuale. Questo potrebbe divenire il momento propizio per costruire quelle continuità del cammino di vita (dai ragazzi agli adulti) che ora si arresta con il sacramento della Cresima.

· Intensificare le azioni di raccordo tra le attività dell’ACR e dell’ACG e quella del CSI e degli Oratori, programmando e istituzionalizzando momenti di collaborazione che già sono stati avviati in diverse parrocchie.

· Intensificare le azioni di raccordo tra le attività del settore Adulti e quelle dei gruppi famiglie già avviati, o in corso di avviamento nell’intera diocesi, programmando e istituzionalizzando momenti di collaborazione che già sono stati sperimentati in alcune parrocchie (Castelraimondo, Sarnano, …).

· Individuare occasioni di formazione nel campo del sociale e del bene comune come parte essenziale dei cammini ordinari, promuovendo la conoscenza dei documenti del Concilio e le esperienze di personalità che hanno speso la loro vita nell’impegno per il bene comune. Ciò anche al fine di rispondere ai ripetuti appelli di Benedetto XVI e dei vescovi italiani “per una nuova generazione di laici impegnati in tutti i settori della vita sociale, dalla politica alla cultura, dall’economia alle scienze”. In particolare, in occasione del 150° dell’Unità d’Italia, potrebbe essere utile aiutare i giovani a riscoprire i valori di fondo della coscienza di un popolo, ivi incluso il valore della democrazia che diventa l’unico fondamento di garanzia per la libertà di un popolo.
· Collaborare con maggiore intensità con le parrocchie per la formazione dei catechisti.

· Partecipare, con più determinazione e assiduità, agli appuntamenti del regionale e  del nazionale, superando l’isolamento diocesano, anche favorendo scambi di esperienze con altre diocesi.  

· Preparare con maggiore attenzione alcuni appuntamenti consolidati nella storia dell’AC: Festa del Ciao; Festa delle Adesioni, … Confermare e potenziare la Festa Unitaria. 

· Trovare occasioni di contatto periodico con i le famiglie dei ragazzi che partecipano ai campi scuola.

· Individuare nuove modalità per la programmazione di " Fine settimana residenziali  per adulti e  famiglie". Ne sono stati realizzati tre, purtroppo, senza successo.
· Potenziare le attività dei campi scuola che sia per il settore Ragazzi che per il settore Giovani si svolgono già con successo. 

